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Oggi alle 18 Ingrao a Brescia 
nel quinto anniversario della strage fascista 

Piazza della Loggia 
quando la TV fece esplodere 

la bomba in ogni casa 
, Quella mattina piovosa la 
ricordano un poco tutti. 
quelli che c'erano e quelli 
che non c'erano; per ovvii 
motivi i primi — anche se 
alcuni tra essi vorrebbero 
riuscire a cancellarla dalla 
memoria —, per la testimo­
nianza che portò in ogni ca­
sa la televisione gli altri. 
Il fumo dell'esplosione nel­
la piazza "gremita, la folla 
ondeggiante, gli inviti alla 
calma, le grida, l'impreca­
zione che accompagnò l'e­
sortazione a non abbando­
nare la piazza; poi i morti, 
i feriti, il pianto; la pate­
tica inconciliabilità tra quel­
la domestica marea di pa­
rapioggia aperti e la bomba 
che esplodeva sotto il por­
ticato. Lo • vedemmo tutti, 
nelle nostre case. Fino • a 
quel momento il terrorismo 
ci aveva coinvolti come com­
ponenti del tessuto sociale, 
ci colpiva come cittadini: 
il giorno di piazza della Log­
gia ci fi dite di vederlo 
in faccia. E' un dato che 
importa rilevare proprio 

> perchè le immagini consen­
tivano di valutare la sua 
estranea mostruosità. 

Da allora sono passati cin­
que anni ed il terrorismo 
ha cambiato sigle, denomi­
nazioni, tecniche, modi di 
operare ma continua ad es­
sere una mostruosità estra­
nea alla realtà del Paese e 
continua ad avere gli stessi 
obiettivi di destabilizzazione 
della democrazia che ave­
vano le bombe di piazza 
Fontana, deU'Italicus. di 
piazza della Loggia. 

Il caso ha voluto che que­
sto quinto anniversario del­
la strage venisse a coinci­
dere con l'ultima settimana 
della campagna elettorale. 
proprio uno dei principali 
momenti di espressione del­

la democrazia e concorde­
mente i partiti a Brescia 
hanno deciso di sospendere 
per questa giornata i comi­
zi e di confluire uniti alle 
18 in piazza della Loggia 
dove parlerà per tutti il so­
lo presidente della Camera, 
Pietro Ingrao. La Federa­
zione provinciale CGIL-CI 
SL-UIL, da parte sua. ha 
deciso, per facilitare la par­
tecipazione dei lavoratori al­
la manifestazione, di sospen­
dere il lavoro dalle 17 

Sarebbe stato difficile, di­
versamente, sottrarsi alla 
suggesitone del ricordo di 
quella giornata, alla tenta­
zione di appropriarsene; ma 
la bomba di piazza della 
Loggia non mirava a colpi­
re questo o quel partito, era 
diretta contro l'antifascismo. 
cioè — appunto — contro la 
democrazia, indifferente al 
fatto che nel suo raggio di 
azione vi fossero comunisti 
o socialisti o democristiani 
o repubblicani o chiunque 
altro. 'Quei morti, quindi, 
non appartenevano a questo 
o quel partito, anche se era­
no militanti di partito; mo­
rivano perchè apparteneva­
no ad una diversa visione 
della società. Farli ricorda-

. re dal presidente della Ca­
mera dei deputati — vale a 
dire dal massimo esponente 
di quella visione diversa dei 
rapporti sociali — ha voluto 
avere appunto il significato 
di una comune convinzione 
da parte dei partiti politici 
che la democrazia è dialet­
tica. è scontro, è diversità, 
ma è prima di tutto un be­
ne che riguarda in egual 
misura tutti. 

Mentre Brescia comme­
mora il quinto anniversario 
della strage, gli autori at­
tendono che termini il pro­
cesso che li vede imputati 

e nel quale 1 difensori stan­
no tentando di strapparli al­
l'ergastolo. Ancora una vol­
ta — comunque — si tratta 
soprattutto della « mane d'o­
pera *, non dei cervelli: si 
tratta di chi è accusato di 
aver messo materialmente 
la bomba, non di chi ha con­
dizionato a quel fine un 
gruppo di cervelli , poveri. 
Vi sono fra loro alcuni rap­
presentanti della gioventù 
dorata di Brescia, vi sono 
figli di magistrati e di pos­
sidenti mescolati a piccoli 
pregiudicati, a ragazzi di­
sponibili all'avventura « vi­
rile », a ragazzette affasci­
nate dal maschio ardimen­
toso. Tutti deserti, comun­
que. di umanità e di consa­
pevolezza se si pensa che 
la loro prima vittima fu un 
e camerata » con dei dubbi, 
non sulla fede fascista, ma 
sul modo di servirla. 

Da mesi ormai il proces­
so va avanti tra confessioni 
e ritrattazioni, tra desolanti 

• nuove verità e affannose ri­
cerche di attenuanti, tra ri­
velazioni e scontri di inte­
resse processuale che diven­
tano prevalenti sulla fede 

, comune, perchè il e came­
rata » è qualche cosa di più 
di un fratello finché ti è a 
fianco mentre si uccide, ma 
perde ogni valore ideale se 
ti trascina in galera. 

A cinque anni dalla stra­
ge, quindi, si attende anco­
ra che giustizia — almeno 
questo pezzo di giustizia — 
sia fatta, che una verità — 
anche se resterà solo una 
parte di verità — sia defi­
nita: è deplorevole che si 
stia ancora aspettando, ma 
tuttavia c'è quasi da essere 
ammirati se si pensa ai dieci 
anni attesi per piazza Fon­
tana. 

k. m. 

Gli insegnanti di fronte ai problemi della scuola media 

I programmi nuovi ci sono: 
ma come si fa ad applicarli? 

MILANO — D'accordo, gli in­
segnanti sono in crisi perché 
anche la scuola lo è. Ma è 
proprio vero che la categorìa 
ha perso ogni speranza e « ti­
ra a campa» giorno per gior­
no, chiusa in aule che avverte 
distanti e chiuse alla società? 

Eppure, ogni volta che ai 
docenti viene offerta una pos­
sibilità, più o meno valida, di 
riqualificare la loro professio­
nalità, sia che si tratti di un 
corso di aggiornamento, sia 
di un semplice dibattito, la 
grande partecipazione di ope­
ratori scolastici smentisce chi 
teorizza frustrazioni ormai in­
curabili, resistenze e diffiden­
ze a un rinnovamento della 
nostra macchina dell'istruzio­
ne. 

Oggi gli insegnanti hanno 
una grande «fame» di con­
cretezza: chiedono materiale 
per le loro lezioni, informa-
«ioni sulle esperienze condot­
te in - altre scuole, progetti 
non < ciclopici », ma realizza­
bili subito per imparare a 
lavorare meglio. Vogliono in­
somma produrre. 

Il Centro di iniziativa de­
mocratica tra gli insegnanti — 
un'associazione che esiste a 
Roma da qualche anno e a 
Milano dal "78 — ha capito 
tutto questo. Al Cidi vengono 
docenti di ogni orientamento 
politico e di ogni ordine e 
grado di scuole. Il Cidi non 
fa corsi di aggiornamento, ini­
ziative calate dall'alto e che 
spesso lasciano 11 tempo che 
trovano, ma è appunto un 
centro di produzione. Gli in­
segnanti si riuniscono in grup­
pi di lavoro e fanno dei pro­
getti per il loro lavoro, di­
scutono e poi realizzano ogni 
giorno, nelle loro classi. l i 
accomuna la volontà di rin­
novare la scuola. Naturalmen­
te auspicano interventi globa­
li da parte delle autorità, ma 
credono che aspettare non 
basti. , - - - T .H r 

C'erano un migliaio di do­
centi venuti da tutta Italia 
al convegno nazionale orga­
nizzato dal Cidi milanese sui 
nuovi programmi della scuo­
la media dell'obbligo. 

«Condivido il giudizio posi­
tivo dato qui su questi nuo­
vi programmi — dice una 
congressista, la professoressa 
Pom*s —. »*»** nrTì *j»rti fa­
cile realizzarli, dato che in 
molte province e soprattutto 
al Sud neppure li conoscono. 
Un altro dubbio — prosegue 
la professoressa — è che, per 
fare la programmazione didat­
tica che si suggerisce nelle 
leggi — bisognerebbe cam­
biare tutto l'orario di lavoro 
e quindi 1 compensi». 

La scuola media italiana di­
scende da leggi che apparten­
gono a un unico disegno di 
riforma.-

Nel dicembre del. 1962 il 
governo istituì la scuola me­
dia «unica, obbligatoria, gra­
tuita». Già allora si parlava 
di rendere più attualli i pro­
grammi, ma come non lo si 
disse. 

Adesso vi sono due leggi 
che chiariscono le cose: la 
517, intitolata «Norme sulla 
valutazione degli almvd e sul­
l'abolizione degli esami di ri­
parazione nonché altre nònne 
di modifica dell'ordinamento 
scolastico», e la legge n. 348, 
operativa dal prossimo anno 
scolastico, sui «nuovi uro- I 
grammi di insegnamento, ora­
ri e prove d'esame ». *-• 

Con queste normative ven­
gono istituite 160 ore annue 
da dedicare alle attività di 
sostegno e integrative e si 
traccia un progetto per l'or­
ganizzazione degli studi. 

Le cose più importanti sta­
bilite dalla commissione di 
nomina ministeriale incarica­
ta di fare la legge MS sono 
che lltaliano non è più un 
insegnamento fine a se stes­
so, -ma uno strumento per 

comunicare e comprendere e 
perciò collegato alla lingua 
straniera, all'educazione mu­
sicale, fisica, matematica che 
a loro volta hanno un loro 
speciale linguaggio; che il 
metodo scientifico deve per­
meare tutti gli insegnamenti; 
che occorre rivalutare la ma­
nualità come conoscenza del 
lavoro e del mondo del la­
voro. 

Come si vede, non sarà uno 
scherzo realizzare in concreto 
questi ottimi principi. 

Sul «come», appunto, si è 
soffermato il convegno: i do­
centi si sono divisi in tre 
gruppi, uno per l'area scien­
tifica, uno per l'area lingui­
stica e uno per l'area tecno­
logica e hanno preparato uno 
• schema di lavoro». 

Si sono cosi suggerite me­
todologie, processi di appren­
dimento, fasi della program­
mazione che collegialmente 
gli insegnanti faranno, espe­
rienze, itinerari didattici. Tut­
to queste senza cadere in un 
asettico didatticismo. 

Al contrario, i documenti 
conclusivi, come del resto la 
relazione di Norberto Savarè, 
del Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, e la ta­
vola rotonda finale con Etnei 
Serravalle, Luciana Fecchloli 
e Rosa Calzecchi Onesti, han­
no mostrato, come costante 
retroterra, senso di attesa di 
una valida assistenza tecnica 
dello Stato e l'impegno di tut­
ti gli insegnanti per rinnrcxre 
la scuola. 

I documenti e gli atti del 
convegno saranno presto 
stampati nei Quaderni Cidi, 
disponibili questi in tutte le 
città. 

«Speriamo che quest'ansia 
di produttività che abbiamo 
tutti — hanno commentato gli 
organizzatori — dilaghi presto 
su tutta la categoria». 

Maria L. Vincanzòni 

Discutendo di elezioni al Petrolchimico di Marghera 

«L'attacco concentrico al PCI 
chiarisce le idee a molti incerti» 

Contratti e difesa della salute in fabbrica : che cosa accadrebbe se il voto dovesse spostare a destra e 
non a sinistra gli attuali delicati equilibri politici? - Il grande padronato tende già a restaurare vec­
chi valori nella dinamica aziendale - Se avanzano i comunisti invece vanno avanti tutti i lavoratori 

0 ALL'INVIATO 
VENEZIA — Diciotto mag 
glo; venerdì mattina. li Ca­
pannone del Petrolchimico di 
Porto* Marghera risuona di 
voci. Gruppi di operai, spar­
si un po' dappertutto, stanno 
discutendo di varie* questio­
ni: questioni legate alla ver­
tenza contrattuale, alla salu­
te, agli orari, oppure più sem­
plicemente a esigenze orga­
nizzative interno. Il capanno­
ne sostituisce per questo cen­
tro produttivo con circa 7000 
fra operai, impiegati e tecni­
ci, la piazza del vecchio co­
mune dove la gente si incon­
trava per trattare gli affari 
privati e pubblici. Ad un cer­
to momento, nella saletta del­
l'esecutivo del Consiglio di 
fabbrica arriva da un repar­
to una telefonata: uno della 
manutenzione si è ferito se­
riamente. Ha avuto un pol­
paccio spappolato. La notizia 
si diffonde in un baleno. Rie­
cheggiano, sotto l'ampia vol­
ta, le note di dolore eh* 
neanche due mesi fa hanno 
riempito il capannone per la 
drammatica fine di tre di lo­
ro, bruciati dall'acido uscito 
da una bombola difettosa. 

La salute. La difesa della 
vita in fabbrica. Il mestiere 
di operaio. « E' un problema 
squisitamente politico — dice 
Vito De Bortoli, da 20 anni 
operaio al Petrolchimico. — 
Ci sono — aggiunge — 1 mez­
zi per costruire impianti che 
garantiscano la salute di chi 
li utilizza. Solo che questi 
mezzi costano. E allora... ». 

Per esempio, in ™T""-tn 
sulla salute da anni è stata 
avviata una grossa vertenza. 
Di fronte ai frequenti casi di 
intossicazione, agli incidenti 
gravi e meno gravi i lavorato­
ri hanno chiesto interventi 
precisi. Un accordo è stato 
anche siglato alcuni anni fa 
nel quale ora prevista la ri­
strutturazione di numerosi 
impianti, ormai vecchi. 

Vecchi rispetto alle nuove 
tecnologie introdotte nella la­
vorazione dei derivati del pe­
trolio ma vecchi anche in rap­
porto alla crescita della co­
scienza operaia. « Ci sono si­
tuazioni — dice per esempio 
Angelo Tettamanti, tecnico di 
laboratorio, che si è fatto 
una lunga fama fra i lavora­
tori come membro della com­
missione ambiente — che 20 
o 10 anni fa venivano accet­
tate v che adesso invece ven­
gono vivacemente contestate. 
Man mono che cresce la cul­
tura dei lavoratori sull'am­
biente entra in crisi l'abitu­
dine a maneggiare, senza ade­
guate difese, strumenti e so­
stanze micidiali per la salu­
te. No, il pericolo non può 
proprio essere il nostro me­
stiere, di gente che varca i 
cancelli della fabbrica ogni 
giorno per campare ». 

Ma questo accordo, frutto 
Ji lunghe e dure lotte, ha in­
contrato nei fatti molte resi­
stenze da parte della direzio­
ne. Si è proceduto con lentez­
za nella sua applicazione. An­
zi, dietro lo schermo della 
crisi economica ad un certo 
punto si è addirittura cercato 
di affossarlo. La sciagura del 
23 marzo sta dentro questa 
logica. Non bastano allora 
neppure la passione, l'intelli­
genza, la combattività di un 
grosso centro operalo come 
questo per imporre un nuovo 
modo di lavorare? Quando 
Vito De Bortoli afferma che 
il problema è squisitamente 
politico sembra confermarlo. 

a Certo, non dobbiamo an­
negare in un giudizio negati­
vo, precisa, le lotte che ab­
biamo condotto in tutti que­
sti anni. Molti risultati li ab­
biamo ottenuti. Si sta meglio 
oggi, anche per quanto ri­
guarda la difesa della salute, 
di prima. Ma adesso, al pun­
to in cui siamo giunti, o si 
compie un salto di qualità e 
dalla denuncia e cura degli 
effetti si passa alla prevenzio­
ne, oppure rischiamo di im­
pantanarci dentro le trappole 
dei padroni ». 

Vito De Bortoli non è co­
munista. Il suo primo voto 
anzi è stato democristiano. 
Poi è passato con il Movimen­
to popolare dei lavoratori. 
«Cattolico, anzi credente, e 
non un credente del dissen­
so» ci tiene a precisare con 
una punta polemica, non ha 
ancora deciso per chi votare. 
Sono perplesso, afferma, at­
tribuendo al prossimo voto 
una importanza fondamenta­
le. 

C'è in giro, diffusa, la sen­
sazione che i centri delia con­
servazione cerchino nelle 
prossime consultazioni una 
rivincita sul movimento ope­
raio e democratico. Molti si 
attendono un calo dei comu­
nisti per ripristinare i vecchi 
meccanismi del potere, Che 
accadrà, per esempio, della 
vertenza in atto al Petrolchi­
mico sulla salute se gli at­
tuali delicatissimi equilibri 
venissero rotti a destra inve­
ce che a sinistra? Il proble­
ma, squisitamente politico 
della difesa della vita in fab­
brica ormai maturo per un 
salto di qualità come dice Vi­
to De Bortoli, non risente-
rebbe di fare passi indietro? 

Tettamanti ne è convinto. R 
grande padronato si attende 
dai nuovo quadro politico che 
uscirà dal voto, sia in Italia 
"tv* in Europa, la necessaria 
solidarietà per spingersi, in 
modo ptk coerente e deciso, 
sulla strada della, restaurazio­
ne di vecchi valori — l'econo­
mia. concepita fuori delle esi­
gente generali della società; 
la produttività come feticcio; 

prouuu UMH «espo; u pri­
vilegio come naturale porta­
to celle differenze sociali — 
senza neppure compiere la fa­
tica di riverincarli alla luce 
delle novità intervenute in 

tutti i campi della realtà na­
zionale. 

La difesa della salute co­
sta. Per fare del Petrolchimi­
co una fabbrica sicura ci "vo­
gliono investimenti. « E' una 
scelta —- spiega Tettamanti — 
che nel tempo risulterà più 
economica oltre che più mo­
rale. Ma come convincere la 
direzione a farla se non si 
manifesta più in generale, va­
le a diie all'interno degli o-
rientamenti politici nazionali, 
una volontà precisa in que 
sto senso? ». 

Dalle urne usciranno dun­
que indicazioni importanti e 
decisive per i lavoratori, per 
il mondo della produzione, 
per le masse popolari? Qui 
ne sono convinti. Tutti. La 
perplessità di Vito De Borto­
li, « cattolico, credente », di­
rigente della CISL, affonda 
proprio dentro la diffusa con­
sapevolezza che nella storia 
tormentata del nostro Paese 
ci si trovi ormai ad un bivio: 
o si va avanti, lungo i sen­
tieri indicati dal movimento 
operaio, imprimendo al pro­
cesso di trasformazione e rin­
novamento un colpo deciso di 
acceleratore, o si torna indie­
tro. Nel senso, per esempio, 
che questo grosso nodo della 
fabbrica trappola mortale re­
sterà irrisolto e consegnato 
ancora solo alla passione, al­
la combattività, all'intelligen­
za degli operai. Con tutte le 
conseguenze negative che Vi­

to De Bortoli sottolineava ri- i 
levando invece l'esigenza di 
andare al di là del muro di 
cinta del Petrolchimico per in­
vestire tutta la società 

a La crescita dei consensi 
fra i lavoratori attorno ai co­
munisti nasce di qui »: è l'o­
pinione di un gruppo di ope­
rai che dai reparti passa qua­
si ogni giorno al capannone 
per questa o quella riunione. 
Corsale: « L'attacco concentri­
co al PCI sta chiarendo le 
idee anche a molti incerti. E' 
bastato che i comunisti en­
trassero nell'anticamera del 
governo per sollevare tante 
paure? Segno che fanno sul 
serio ». Renzo Scarpa: « La 
posta in gioco è grossa. I la­
voratori se ne sono accorti? 
Mi pare proprio di si ». 

Ennio Seno: «Questa fab­
brica ha lottato dal '77 in poi 
su grossi temi: riconversione 
industriale, piani di settore, 
salute. Gli agganci con quelli 
che De Bortoli chiama pro­
blemi squisitamente politici 
sono risultati naturali. Cosi 
come è risultato naturale chi 
con più coerenza si batte per 
le soluzioni più vicine al 
mondo operaio ». 

Filippini: «Basta dare una 
occhiata ai risultati delle ele­
zioni del nuovo Consiglio di 
fabbrica per rendersene con­
to. I comunisti con tessera 
sono 70 su 311 delegati elet­
ti. Nelle elezioni dell'esecuti­
vo però i sette comunisti (su 

15 membri) usciti risultano 
fra i più votati del primi 10. 
Segno di una credibilità che 
non nasce dal caso, dallo 
sconcerto o dalla disperazio­
ne. come qualcuno ha scritto, 
ma da una convinzione ma­
turata giorno dopo giorno». 

Si rifletterà questa crescita 
di consenso anche fuori, nel 
voto del 3 e del 10 giugno? 

,A1 Petrolchimico sono in mol-
'ti a crederlo. Anche se non 
si dà nulla per scontato. E-
sperienza, ragione, combatti­
vità sono gli strumenti usati 
per far maturare problemi 
complessi e difficili come quel­
lo della salute. Si tratta ades­
so di non disperdere questo 
patrimonio di lotte, di sacri­
fici, di cultura. 

Dice Seno: « Se vanno in­
dietro i comunisti, vanno in­
dietro tutti i lavoratori del 
Petrolchimico, indipendente­
mente dalle loro convinzioni 
politiche, ideologiche, religio­
se». 

Questa è la verità principa­
le che filtra da una grossa 
fabbrica che ha contribuito 
grandemente a fare maturare 
nuovi equilibri e che ha pau­
ra di dovere essere costretta 
ad andare indietro. Dove an­
dare indietro significa meno 
reddito, meno riposo, meno 
giustizia, meno tranquillità e 
più rischio. Il rischio, reale e 
ossessivo, di lasciarci un po' 
di salute o, addirittura, la 
vita ». 

Alla moglie di uno dei tre 
lavoratori periti tragicamente 
il 23 marzo, la direzione ha 
offerto di impiegare, una voi-
ta terminati gli studi, il Aglio. 
Il funzionario che era stato 
incaricato di presentare la 
proposta alla vedova, lo fece 
— dicono — con il tono di 
chi è convinto di formulare 
una intenzione generosa. Per 
molte generazioni, dopo la 
guerra.-questa è stata fra le 
fabbriche più umbite. Una 
fetta del mondo contadino 
in crisi è finita qui. Molti ri­
cordano che prima di passa­
re dagli uffici della direzione, 
bisognava fare un salto In ca­
nonica dal parroco per una 
raccomandazione. 

I poveii per lavorare han­
no dovuto seguire spesso lun­
ghe vie crucis. Per fortuna 
da allora molte cose sono 
cambiate. Ma il funzionario 
della Montedison doveva, 
quando fece questa proposta. 
essere carico ancora di quel 
clima Restò di sasso — di­
cono — quando si senti sibi­
lare freddo e perentorio un 
rifiuto. « No, al Petrolchimi­
co, mio figlio mai' ». Al Pe­
trolchimico che !e ha rubato 
il marito. Al Petrolchimico 
che non garantisce. Come cen-
tinaia, migliaia di altre fabbri­
che. Se non si cambiano. 

Orazio Pizzigoni 

Per la Vbgalónga 5000 in barca sulla Laguna 
VENEZIA — Tutto, tranne forse un ir­
rilevante particolare atmosferico, è an­
dato secondo le previsioni: ieri, festa 
della « Sensa » (Ascensione, vale a dire 
il pluricentenario anniversario dello spo­
salizio della Serenissima Repubblica con 
il Mare) dal bacino di San Marco oltre 
cinquemila vogatori, circa milleseicento 
imbarcazioni sono partiti per coprire i 
trentatrè chilometri di questa quinta fe­
lice edizione della Vogalonga (nella fo­
to). Pressoché tutte le imbarcazioni sono 
giunte in tempo utile all'arrivo. Ce n'era­
no, come al solito, di tipi e fogge più 

diversi. Gondole, gondolini, sandoli, pup-
parini, sampierote, tope, sctoponi, ma-
scarete, caorline, peate (le imbarcazioni 
più pesanti), hanno lasciato la Riva de­
gli Schiavoni salutati dall'incitamento di 
migliaia di cittadini e di turisti. Alla 
partenza anche barche non « lagunari » 
provenienti dai grandi laghi italiani e 
addirittura da alcuni fiumi europei. Pri­
ma, in ordine di tempo assoluto, è arri­
vata una iole «a otto» venezianu. E' ar­
rivata prima ma non ha vinto niente, la 
manifestazione premia allo stesso modo 
il primo e l'ultimo arrivato. Unico, breve 
handicap è stata la pioggia che per cir­

ca un quarto d'ora ha inumidito rema­
tori e imbarcazioni senza però scoraggia­
re nessuno. San Marco, S. Erasmo, Mu­
rano, Burano e poi Canal Grande fino 
alla Basilica della Salute: questo il per­
corso della Vogalonga che va a toccare 
le più celebri isole della laguna veneta 
attraverso canali e barene. Un premio 
c'è stato; ma è stato sorteggiato fra tutti 
i partecipanti alla manifestazione; si 
tratta di una «vipera», una strana ma 
bellissima imbarcazione veneta non più 
in uso che il Comune di Venezia ha 
fatto costruire da abili carpentieri per 
l'occasione. 

Poeti in piazza a Sampierdarena 

Alien Ginzberg e la massaia 
Autori difficili e stranieri applauditi da donne, operai e portuali - Una espe­
rienza che insegna molto, soprattutto ad intellettuali ed operatori culturali 

DALL'INVIATO 
GENOVA — Che c'entra un 
capelluto signore americano 
dedito alla meditazione tra­
scendentale con una massaia 
genovese? Quale tramite i>uà 
esistere tra un ironico lette­
rato viennese e un portuale 
in pensione? Come possono 
intendersi un intellettuale sve­
dese e un operaio dell'Ansal­
do? Insomma, che cosa può 
accadere se sei poeti di cin­
que Paesi diversi si presenta­
no sulla piazza di un quartie­
re popolare, Sampierdarena, 
davanti a tremila persone, e 
recitano i loro versi nelle lo­
ro lingue? Vedere per crede­
re: vengono ascoltati. Capiti. 
Applauditi. 

E dire che i linguaggi (non 
solo le lingue) sono a stranie­
ri B per la grande maggioran­
za dei presenti. Le traduzioni 
itcllsjts, lette da Massimo Ba-
dgalupo, uno degli organuli-
tori — assieme a Edoardo 
Sanguinea e Attilio Sartori — 
della rassegna « Poesia in 
pubblico», che ha portato a 
Genova una dozzina di poeti 
di mezzo mondo, aiutano solo 
In parte a decifrare l versi. 
Metrica e rima, si sa, nella 
poesìa colta sono morte da 
un peno: e restano te paro­
le, dette una dopo l'altra, ap­
pena aiutate dalla punteggia-
turu izinuginaria accennata 
dalia voce di chi legge. Spes­
so, nella piazmtta gremita, 
le parole diventano semplici 
suoni, slegati uno dall'altro. 

Eppure la gente scesa in 
piazza dalle vecchie case po­
polari che incombono ai la­

ti, o arrivata in corteo altra 
teivssdo tutto il quartiere, 
perchè « Sampierdarena è no­
stra, non dobbiamo più ave­
re paura di uscire la sera», 
ta gente ammassata intorno al 
palco, quait tutta in piedi (le 
sedie erano pochissime: nes­
suno prevedeva un afflusso 
cosi grande) ha saputo vanta­
re il fossato della diversità 
culturale, superare la diffi­
denza verso chi « parla diffi­
cile» 

Difficile come Gerard Bl-
singer, ad esempio, che è sa­
lito per primo sul palco, di­
stinto e baffuto, per dire in 
italiano, con un forte accento 
austriaco, le sue poesie sulla 
poesia, fatte di termini ripe­
tuti e di frasi spezzate in mil­
le frammenti e rimesse assie­
me come i cocci di un di­
scorso; qualcuno sorride, qual­
cuno si guarda intorno stupi­
to per vedere se gli altri han­
no Varia di capirci qualcosa, 
uno si chiede ad alta voce 
e ma perchè non tira fl fia­
to .. 3. Tutti, comunque, ascol­
tano, zittendo l ragazzetti che 
fanno baccano (ce n'è una 
marea); qualche risata co­
rale dimostra che alcuni pas­
saggi ironici sono stati affer­
rati, alla fine un grande ap­
plauso dimostra al « foresto» 
che non ha sprecato il fiato. 

E come per Bistnger, nel-
l'tmpossibUUà di una com­
pleta percezione « letteraria » 
della sua poesia, la comuni-
catione con il mtbblico è av­
venuta attraverso mille altri 
canali (l'aspetto « simpatico» 
del poeta, il tono accattivante 
della voce, l'istintiva solida­

rietà per chi cerca di farsi 
capire in una lingua a luì e-
stronca), anche per gli altri 
protagonisti della serata il 
rapporto con la gente è sta­
bilito su un terreno molto più 
vasto, molto pia articolato (e 
molto più ricco) di quello me­
ramente « intellettuale ». 

Così il rumeno Marin Sn-
rescu e lo iugoslavo Vasko 
Popa sono piaciuti per il sa­
pore popolare delle loro poe­
sie ma anche per il loro mo­
do popolare di porgerle; lo 
svedese Lasse Soderberg ha 
sollevato applausi entusiasti­
ci non tanto perchè il suono 
greve e gutturale delta sua 
lingua gratificasse le orecchie 
del pubblico, ma >perchè il 
soggetto della sua poesia (il 
Cile) colpiva la coscienza e 
l'emotività politica di chi a-
scottava. 

Per non dire di Alien Ginz­
berg, apostolo della « beat ge­
neration », e di Peter Orkncs-
ki, suo compagno d'arte e di 
vita, trattati dalla gente con 
affettuosisslma gratitudine per 
avere cantato e recitato, con 
bambinesca gioiosa ingenuità, 
componimenti loro e del poe­
ta inglese William Blake. 

Quanti dei presenti sapeva­
no chi fu William Blake? 
Quanti conoscevano la nuova 
poesia americana? Fatta ec­
cezione per gli studenti e gli 
intellettuali intervenuti già sa­
pendo di che cosa si tratta­
vo. (ri' qpplausi caldissimi, lo 
entusiasmo della gente (con 

tanto di bambini che chiede­
vano l'autografo) non erano 
per Alien Ginzberg poeta in­
signe e simbolo dell'Amctea 
pacifista e antinucleare, ma 
per il mite signore occhialu­
to che in quel luogo, e ir. 
quel momento, cantava e re­
citava suonando un organet­
to scalcinato, agitando sona­
gli, salutando, mani giunte, 
all'orientale. 

La serata di Sampierdare­
na ha dimostrato come la 
e difficoltà» di molti segni 
artistici, la loro inaccessibili­
tà da parte delle grandi mas­
se, dipendano non soltanto 
dai contenuti e dalle forme; 
difficoltà e inao?essibtlità 
sono direttamente dipendenti 
dalle condizioni nelle quali 
un certo linguaggio, una cer­
ta espressione culturale tie­
ne trasmessa. La stessa poe­
sia tetta su un libro, spiega­
te in una conferenza o reci­
tata davanti a un pubbltco 
popolare assume significali di­
versi, colpisce diversi punti 
dell'intelligenza di ognuno. 

Intellettuali e operatori col­
turali hanno davanti infinite 
possibilità di trovare nuovi 
terreni d'incontro tra produt­
tori di cultura e pubblico, so­
prattutto avvalendosi, come 
hanno fatto gli organizzatori 
della manifestazione genove­
se, dell'aiuto degli enti locali: 
occorrono mezzi finanziari e 
organizzazione, ma soprattut­
to coraggio e fantasia. 

Mietwlo Sèrra 

Filatelia 

La tomba 
di Filippo 

il Macedone 
Per le poste greche non vi 

è nessun dubbio: una delle 
tombe reali che il professor 
Manolis Andronikos ha ripor­
tato alla luce a Verginia, po­
co lontano da Salonicco, era 
la tomba di Filippo il Ma­
cedone, creatore della poten­
za del suo regno e padre di 
Alessandro Magno. Alla sco­
perta del professor Androni­
kos, frutto di una fortuna 
che viene a premiare un quar­
to di secolo di studi e di 
ricerche, sarà infatti dedicata 
una delle serie in programma 
per il 1979. Data l'importanza 
della scoperta, la serie com­
prenderà otto francobolli ri-
producenti altrettanti reperti 
di quella che con ogni prò 
babilità è la tomba di Filip­
po il Macedone. I reperti ri­
prodotti saranno i seguenti: 
testa d'avorio che si ritiene 
raffiguri Filippo il Macedone; 
anfora di rame con decora­
zioni traforate; serto d'oro 
con motivi di foglie e fiori; 
grande urna d'oro; brocca di 
argento; armatura di ferro 
con decorazioni in oro; par­
ticolare dei motivi ornamen­
tali di una faretra d'oro. La 
ricchezza di questi oggetti at­
testa che !a tomba era quella 
di un potente; la loro bel­
lezza — in particolare l'ar­
moniosa eleganza del serto 
d'oro — riportano a una gran­
de stagione artistica nella 
quale anche una faretra po­
teva essere un oggetto d'arte. 

L'annuncio di questa emis­
sione è dato in un elegante 
opuscolo nel quale le Poste 
greche presentano il program­
ma filatelico per il 1979. ac­
compagnando la descrizione 
di ogni serie con la riprodu­
zione dei relativi bozzetti. Ol­
tre alla serie dedicata alle 
scoperte archeologiche di Ver­
ginia, nel programma si fan­
no notare una nuova serie di 
uso corrente costituita di 15 
francobolli riproducenti pae­
saggi greci e una serie di sei 
valori che segnala uccelli ra 
ri della Grecia ora minac­
ciati di estinzione. Le specie 
sulle quali i francobolli ri­
chiamano l'attenzione sono il 
gabbiano (LOTUS audouini), 
l'airone rosso (Ardea purpu­
rea). il falco (.Falco Èleono-
rae), il martin pescatore (Al-
cedo Athis), il pellicano (Pe-
iecanus onocrotalus) e l'aqui 
la marina (Haliaetus albicil-
la). Notevole, per la pagina 
di storia che richiama, la se­
rie celebrativa dell?, lotta dei 
Soulioti. i montanari delle zo­
ne più impervie della Grecia 
che dal XVI secolo tennero 
viva la lotta per l'indipenden­
za della Grecia contro l'im­
pero ottomano, emessa il 12 
marzo. 

IL PIÙ' BELLO E' DEL 
LIECHTENSTEIN - L'annua­
le referendum organizzato tra 
i suoi lettori da II Collezioni­
sta - Italia filatelica per la 
scelta del « francobollo più 
bello del mondo » è stato vin­
to dal francobollo da 40 cen­
tesimi della serie emessa lo 
anno scorso dal Principato 
del Liechtenstein per celebra­
re il 40° anniversario di re­
gno del principe Franz Jo­
sef II. Se si dovesse giudi­
care ii gusio dei filatelisti dal­
la scelta del più bel franco­
bollo del 1978 ci sarebbe da 
mettersi le mani nei capelli; 
il francobollo vincitore del re­
ferendum è una specie di 
compendio di lutto ciò che un 
francobollo — e in partico­
lare un francobollo del 1978 
— non dovrebbe essere. Gran 
merito del bozzettista Otto 
Stefferl è di essere riuscito, 
con l'impostazione scelta, a 
salvarsi dalla più vieta pac­
chianeria. In confronto al pri­
mo classificato, il francobollo 
austriaco piazzatosi al secon­
do posto appare un capolavo­
ro. pur essendo esso pure 
alquanto sovraccarico. Gioca 
però a vantaggio del franco­
bollo austriaco l'originalità 
del bozzetto e la vivacità dei 
colori. Ma si sa. non sempre 
vince il migliore e sono an­
cora molti i filatelisti convinti 
del fatto che un francobollo, 
tutto sommato, non è che un 
piccolo quadro. 

BOLLI SPECIALI E MANI­
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Nei giorni 2 e 3 giugno 
Salsomaggiore Terme ospite­
rà la XXIV edizione della 
EFIST. mostra nazionale di 
filatelia tematica. Da alcuni 
anni la mostra annuale di 
Salsomaggiore deve lottare 
per conservare il primato nel 
settore delle mostre temati­
che. ma nessuno può insi­
diare il prestigio che in un 
quarto di secolo la manife­
stazione organizzata dal Cen­
tro italiano di filatelia tema­
tica è venuta acquistando po­
nendosi come punto di rife­
rimento della filatelia tema­
tica non solo italiana. Que­
st'anno a Salsomaggiore sa­
ranno esposte collezioni sui 
temi « Letteratura » e « Scac­
chi > e collezioni a tema li­
bero. Nella sede della mani­
festazione sari usato un bol­
lo spedale. 

Negli stessi giorni a Canob-
bio si terrà una mostra fi­
latelica e si svolgerà un eoa-
vegno commerciale. 

Giorgio Biamino 


